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Trecento grammi

Non possiamo limitarci 
a un Twitter, dirlo in 
duecentottanta caratte-
ri, non possiamo spie-
garlo, capirlo e farlo 

capire. Il titolo non basta e non basta nean-
che leggere per poi dimenticare. Nell’era 
dell’informazione social e web, della corsa 
al fatto, vero o fake che sia, della semplifi-
cazione comunicativa che diventa contenu-
to, persino della politica, abbiamo sentito 
il bisogno e l’esigenza di fermare su carta 
la nostra storia. Sedimentare la memoria. 
L’annuario del Germe nasce anche e so-
prattutto per questo, perché anche i ricordi 
che affiorano di tanto in tanto sul nostro 
profilo Facebook, sono pur sempre finestre 
che scompaiono nel giro di qualche ora. 
Uno scorrere di dito sullo smartphone o un 
passaggio di mouse sullo schermo del pc. 
E invece noi abbiamo bisogno di fissare, 
cristallizzare le prove del nostro passaggio. 
Abbiamo bisogno di andare oltre la crona-
ca e capire come è andata a finire. E rileg-
gerle di tanto in tanto, sentendo le pagine 
che scorrono tra le dita, il rassicurante tatto 
di trecento grammi di carta, prima di anda-
re a dormire e a sognare. Prima di immagi-
nare il giorno che verrà, perché quel che è 
accaduto ci serva da guida. Così abbiamo 
scelto per ogni mese dell’anno che ci la-
sciamo alle spalle un argomento, un fatto, 
un pezzo della nostra carne. Nero su bianco 
gli abbiamo dato un corpo e un posto nei 
cassetti della memoria. E poi abbiamo mo-
nitorato gli highlight, le cinque notizie più 
lette di ogni mese: per decifrare i gusti e 
gli interessi dei lettori, come uno specchio 
nel quale riflettersi. Ma soprattutto abbia-
mo scelto un esempio, un simbolo della 
speranza, un volto. In un Paese e in un ter-
ritorio che qualche volta ce la fa e che, al 
risveglio, dopo quei sonni e quei sogni, ci 
consegna una realtà e un mattino radioso. 
Il personaggio dell’anno, in questo 2018, 
non poteva che essere Gabriele Gravina, 
eletto ad ottobre alla guida della più gran-
de organizzazione sportiva del Paese, la 
Federcalcio. L’uomo del sogno azzurro, 
dell’auspicato riscatto poroporoppopo’ e 
delle grandi sfide: quella storica del Castel 

di Sangro in serie B, ma anche quella che 
lo ha portato, senza timori e senza scende-
re a compromessi, a resistere per quasi un 
anno sulla graticola del calcio che conta e a 
sfidare i poteri forti, quelli sì, senza piegare 
la testa. E un po’, per questo, Gravina ci 
assomiglia, perché il nostro giornale è di 
quelli che cammina a testa alta, che guarda 
all’interesse dei lettori prima di tutto, che 
non scende a compromessi, ma racconta 
e informa, senza veli, senza padroni, sen-
za padrini. Che poi i risultati arrivano: Il 
Germe quest’anno è stato inserito a metà 
classifica da Alexia di Amazon (tra le più 
autorevoli e attendibili classifiche web al 
mondo) tra i siti più letti e più affidabili 
d’Abruzzo, l’unico nel Centro Abruzzo tra 
i trenta selezionati. E ce lo confermano il 
numero dei nostri lettori, in costante cresci-
ta; e i messaggi di incoraggiamento privati 
e pubblici che riceviamo quotidianamente. 
Uno sforzo editoriale che è stato sostenuto 
con coraggio e rispetto dai nostri inserzio-
nisti e dai nostri abbonati, perché il nostro, 
quello dell’informare e dell’informazione, 
è un lavoro e come tale va sostenuto eco-
nomicamente e gratificato. Perché è questo 
quel che consente l’autonomia e l’autore-
volezza, la libertà di stampa. Uno sforzo  
che, inoltre, non si è limitato al web e che 
non si è limitato alla pubblicazione quindi-
cinale della Bacheca nelle edicole del terri-
torio, il nostro dazebao, ma che quest’anno 
ci ha visti protagonisti anche sull’etere con 
una trasmissione settimanale (Auf Wieder-
sehen) andata in onda da marzo a giugno 
su Antenna 10 e che ha aperto una finestra 
più ampia sulla regione per il nostro terri-
torio. Sempre presenti, domeniche e festivi 
compresi, a tutte le ore del giorno e della 
notte. Con un servizio di comunicazione 
diretta e le news giornalmente messaggiate 
su Whatsapp. All’annuario abbiamo infine 
voluto legare un evento, il 22 dicembre al 
cinema Pacifico, per restituire gli abbracci 
che abbiamo ricevuto in questo anno, per 
sentire quel calore al di là dei “like” e dei 
“counter” di un computer. Viso a viso, car-
ne alla carne, per guardarci negli occhi e 
stringerci le mani. Per farsi gli auguri per 
l’anno che verrà.
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La legge, ovvero la 
modifica alla legge 
del 2015, è stata 
approvata nel no-
vembre scorso dal 
consiglio regionale 
e l’Abruzzo ...

gennaio

Rifiuti, una guerra porta a porta
Le più lette

Una legge sottopelle

Nella protesta 
soffocata dal presi-
dente del consiglio 
comunale Katia 
Di Marzio con il 
ricorso alle forze 

dell’ordine contro i comitati No 
Snam cacciati dall’Aula...

Snam: bagarre in consiglio, 
comitati cacciati dall’Aula

Fino a qualche gior-
no fa era la bottega 
di una giovane fio-
rista impegnata per 
11 anni tra bouquet, 
addobbi e composizioni...

Antonella “la difficoltà di 
essere artigiani”, chiude 
dopo 11 anni 

E’ una pioggia di 
condanne quella 
comminata oggi 
dal giudice del tri-
bunale di Sulmona 
Maria Michela Di 

Fine, nei confronti dei picchiatori 
del sabato sera...

Rissa in piazza Tresca, con-
danne per 19 anni

Il referto medico 
parla di “decesso 
per influenza” ed è 
uno dei trenta casi 
dall’inizio dell’anno 
registrati in Italia...

Pratolano ucciso dall’influen-
za a sessanta anni

A
ttiva già nel centro storico dal 
lontano 2012, tra un rinvio e 
l’altro nel gennaio 2018 si al-
larga a tutta Sulmona la rac-
colta porta a porta (tra qualche 

disservizio informativo e le abitudini 
generali da rivedere) e via via negli 
ultimi paesi della Valle Peligna. Se 
non fosse che con questo è coinci-
so un aumento anche dei rifiuti ab-
bandonati ovunque, il porta a porta 
rappresenta un traguardo per i Co-
muni. Dal 70% di Sulmona all’85% 
di Roccacasale: alla fine gli utenti 
dimostrano di essere più che pronti 
a questo passo di civiltà. Lo sforzo 
degli utenti per differenziare, però, 
deve fare i conti con i rifiuti che ven-
gono da fuori: i fanghi da Pescara, 
imposti dalla Regione, e la monnez-
za di Roma che a Sulmona arriva 
con un carico di 9mila tonnellate. 
Per il Cogesa un affare da milioni 
di euro, ma la polemica monta in 
quel di Noce Mattei, perché a subire 
i disagi, l’olezzo e il traffico, sono 
soprattutto i residenti delle Marane. 
A fine mese entra poi nella società 
pubblica, senza avere l’autorizzazio-
ne del suo consiglio comunale, l’A-
sm dell’Aquila: Cogesa ci guadagna 
una quota fondamentale per determi-
nare la prevalenza necessaria per gli 
affidamenti in house (tanto più che 
quello di Sulmona è stato dichiara-
to illegittimo dal Consiglio di Stato) 
e L’Aquila un risparmio di almeno 
200mila euro all’anno nel conferi-
mento. Quello dei rifiuti e la gestio-
ne del Cogesa, però, sarà un tema 
che terrà banco per tutto l’anno: tra 
i sindaci del territorio si scatena una 
vera e propria guerra, tra chi sostie-
ne la gestione dell’amministratore 
Vincenzo Margiotta (scelto con un 
atto di forza da Andrea Gerosolimo) 
e chi invece contesta il suo operato, 
le sue scelte e le sue spese, tra cui 
quelle di rappresentanza che toccano 
livelli dieci volte superiori al passa-

to. Si apre così il caso della modifica 
dello Statuto della società che aspira 
a diventare una sorta di multiutility 
e più in generale la discussione sui 
poteri, mai riconosciuti, del comita-
to del controllo analogo. Tema de-
stinato ad esplodere con l’indizione 
dei bandi di concorso per le assun-
zioni che il Cogesa ha intenzione di 
fare: 32 posti di lavoro che appaiono 
come boccone elettorale alla politica 
e sproporzionati al dirigente del bi-
lancio del Comune di Sulmona che 
esprime parere contrario. Margiotta 
però va avanti, forte del piano appro-
vato dall’assemblea e di un presunto 
consenso che il controllo analogo 
avrebbe concesso in una riunione. 
Un sì che, però, viene disconosciuto 
dagli stessi sindaci, con le carte che 
alla fine finiscono in tribunale. E’ in 
questo frangente che si consuma un 
vero e proprio attentato alla società: 
a fine novembre cinque mezzi par-
cheggiati dentro e fuori il capanno-
ne della Pastorina, vengono dati alle 
fiamme. Il sorriso per i mastelli a co-
lori, si sostituisce così con la preoc-
cupazione per il grigio della cenere.
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febbraio

Il vescovo venuto dal mare

CORSO OVIDIO - SULMONA  - TEL. 0864 568386

Ancora due furti in 
abitazione ieri sera 
in Valle Peligna ...

La “banda del foro” colpisce 
ancora...

Era considerato il 
supermarket della 
droga della “Sul-
mona bene”: avvo-
cati, imprenditori, 
commercianti...

Cocaina alla Sulmona bene, 
condanne per oltre sette anni

Una rapina a mano 
armata è stata 
compiuta questa 
sera all’uscita del 
supermercato Conad 
di viale Mazzini...

Coltello alla mano, rapina in 
via Mazzini

Ha aperto gli 
occhi il ventenne 
di Raiano, G.M., 
che nella notte 
del 16 febbraio si 
è schiantato con 

l’auto della madre...

Schianto senza patente, mi-
gliora il ventenne di Raiano

Un’altra rapina a di-
stanza di poche ore 
da quella consumata 
a Sulmona in via 
Mazzini...

Spari nella notte, un’altra 
rapina a mano armata

V
enuto dal mare, 
giunto in una terra 
dai paesaggi mon-
tani ma che per 
storia e riti religio-

si è molto vicina alla sua 
amata Campania. A sot-
tolinearlo in occasione 
della sua prima Pasqua 
peligna, dalle proces-
sioni di grande fascino 
e spiritualità, è proprio 
lui: Michele Fusco, nuo-
vo vescovo di Sulmona-
Valva insediatosi a feb-
braio del 2018. 
Uomo mite, disponibile, dallo sti-
le “informale”, il suo un approccio 
serafico e sarà  forse per quel Dna 
campano che Fusco, più che alle 
formule sermoniche e sontuose, af-
fida il suo pensiero alla semplicità e 
all’ascolto. Una capacità comunica-
tiva vivace con i fedeli e i cittadini 
anche attraverso i social, una pagina 
per ricordare gli appuntamenti litur-
gici e offrire spunti di riflessione, e 
anche qui non manca un ingrediente 
frizzante, così l’immagine di coper-
tina con sfondo rosso e il carattere 
della famosa bibita americana sulla 
quale  campeggia la scritta: “Gesù 
Cristo, eternamente rinfrescante”. 
Un monsignore vicino alle persone 
e agli ultimi, che vede nella Chiesa 
“provvidente” e attenta la sua vera 
missione. Lo ricorda nella sua pri-
ma omelia a San Panfilo il 4 febbra-
io (alla quale partecipano numerosi 
fedeli commossi venuti da Amalfi). 
Nel suo primo giorno da vescovo di 
Sulmona vuole incontrare i detenuti 
del carcere del Lamaccio. 
Lo sguardo e il sostegno ai più de-
boli, agli invisibili, Michele Fusco 
lo mette nero su bianco in un Misere 
Mei Domine di suo pugno, un pas-
saggio, una riflessione, in un mo-
mento storico delicato, difficile. I 
versi scritti dal vescovo, ispirati da 

una lettera del comboniano padre 
Zanotelli, chiedono perdono con un 
“Abbi pietà di me” per le vittime del 
potere,  per i migranti, le guerre, le 
violenze, lo sfruttamento, ma anche 
per i membri della Chiesa che cal-
pestano la dignità di persone indife-
se, per il silenzio. Il suo un miserere 
della bancarotta dell’umanità, della 
resistenza delle anime, un messag-
gio di pietà, di amore.
Ma Michele Fusco sa cogliere anche 
le criticità di questa parte d’Abruzzo, 
in pochi mesi osserva e tende l’orec-
chio ai grandi temi e alle spoliazioni 
di questa terra, prendendo una posi-
zione chiara, schierandosi accanto 
alle ragioni di un territorio, dappri-
ma contro la centrale di Case Pente 
(anche Spina manifestò contrarietà 
all’opera) aderendo alla manifesta-
zione NoHubdelgas per la difesa 
del nostro territorio e del creato “da 
violenze e sfruttamento di interesse 
esclusivamente economico” e poi 
per il punto nascita di Sulmona, con 
un intervento in pubblica assise, vol-
to a scongiurare la chiusura “quando 
le famiglie e un territorio subiscono 
una minaccia è nostro compito inter-
venire, perché ci sta a cuore”.
I reali bisogni, le ragioni, il diritto 
alla serenità, questi gli elementi im-
prescindibili per il vescovo venuto 
dal mare.

Le più lette

annuario
2018
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La loro è una storia 
d’amore che sta 
appassionando il 
grande pubblico. Lui 
è un pastore abruzze-
se, lei una lupa appenninica ...

marzo
La lupa e il cane, la love sto-
ry impossibile

Una rapina verso le 
15:00 di oggi è av-
venuta al Carrefour 
di Sulmona.
Attimi di panico 
nel market di via 
L’Aquila...

Pistole e coltello, rapina al 
Carrefour di Sulmona

Se ne va in giro da 
un po’ di giorni per 
Sulmona e dintorni, 
quasi incurante di 
tutta l’umanità che 
le ruota attorno e 
senza averne timore 
alcuno, si tratta di una lupa...

La lupa di Sulmona ed il suo 
fedele compagno

E se l’Italia freme 
per l’imminente 
election day, a mi-
glia e miglia da qui 
invece, nell’Ameri-
ca che luccica e che 

indossa l’abito più glam, ci sono 
mani che scalpitano…

Un “sulmonese” alla notte 
degli Oscar 

Bisognerà rivedere 
abitudini e tradi-
zioni, la circolare 
Gabrielli, per quanto 
attenuata e allegge-
rita, infatti, inciderà 
e non poco sulla manifestazione 
della Madonna che scappa..

Sicurezza: istruzioni d’uso 
per la Madonna che scappa

Le elezioni e il vento 
del cambiamento

I
l vento del cambiamento politico, 
dopo un ventennio di alternanza 
fra i due poli della seconda Re-
pubblica centrodestra e centrosi-
nistra, travolge completamente 

la Regione Abruzzo nelle elezioni 
del 4 marzo. Un po’ come in tutto 
il Sud Italia, questo vento lo fa pro-
prio il Movimento 5 Stelle che nella 
logica dell’alternanza si pone come 
elemento terzo e di rottura, mentre 
gli altri due schieramenti arrivano 
alle elezioni con stati d’animo dif-
ferenti. Il centrosinistra è completa-
mente dilaniato dall’egemonia che 
il governatore Luciano D’Alfonso 
ha voluto esercitare sul Partito De-
mocratico, andando ad imporre la 
sua candidatura in quota sicura al 
Senato e quella del suo fedelissimo 
Camillo D’Alessandro alla Camera. 
Nel suo mandato alla carica di presi-
dente della Regione, D’Alfonso non 
ha particolarmente brillato e tra una 
gaffe e un artificio retorico che ne-
anche lui ben capiva si è inimicato 
molti abruzzesi. I problemi interni 
ed esterni del Pd sono sintetizzabili 
nel 14% che l’ex governatore e i suoi 
raccolgono poi alle elezioni, ben 
quattro punti sotto la media nazio-
nale. Il centrodestra dal canto suo è 
rinvigorito dallo schema a due punte 
– Berlusconi e Salvini – che la coa-
lizione si è data a livello nazionale. 
In Abruzzo la Lega non è mai sta-
to un partito molto votato, ma tirata 
dal leader nazionale arriva a lambi-
re il 14%, mentre l’altro azionista 
principale della coalizione, Forza 
Italia, strappa solo un misero 16%. 
Il risultato sottotono degli azzurri, 
stronca i sogni di gloria di Antonella 
Di Nino, sindaco di Pratola Peligna, 
è candidata in quota uninominale al 
Senato (e in seconda posizione al 
proporzionale), ma la separano da 
Palazzo Madama 20mila voti. Tan-
ti infatti sono i voti di differenza 
fra la coalizione di centrodestra e il 

Movimento 5 Stelle che in Abruzzo 
arriva ad un soffio dal 40% eleggen-
do molti volti nuovi, fra cui quello 
dell’attivista sulmonese Gabriella Di 
Girolamo, eletta al Senato. Di Giro-
lamo aveva ipotecato la sua elezione 
con due mesi d’anticipo, quando alle 
“parlamentarie” del Movimento 5 
Stelle era risultata la seconda più vo-
tata in regione con 125 voti, succes-
so che gli è valsa la candidatura in 
una posizione quasi blindata. La neo 
senatrice è un’attivista MeetUp della 
prima ora e nonostante non avesse 
ricoperto mai incarichi politici prima 
di allora, ha la fortuna di essere al 
posto giusto al momento giusto. Di 
Girolamo infatti aveva già provato 
alle regionali del 2014 sempre con i 
Cinque Stelle dove aveva però otte-
nuto poco più di 1100 voti. Ad ogni 
modo le elezioni del 4 marzo sono 
per la politica regionale un banco di 
prova importante per un’altra grande 
sfida che si profila all’orizzonte: le 
elezioni regionali di febbraio 2019. 
Se il Movimento 5 Stelle non do-
vesse nel frattempo perdere troppo 
consenso, il vento del cambiamento 
iniziato il 4 marzo, potrebbe soffiare 
nuovamente poderoso e vederli vit-
toriosi anche in Regione.

Le più lette
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aprile

Con i cani ha a che 
fare tutti i giorni, 
ma ironia della sor-
te la sua esperienza 
peggiore l’ha avuta 
oggi mentre si trovava nella sua 
campagna in zona Cantone ...

Aggredito dai pitbull mentre 
è in campagna...

Si indaga per 
omicidio colposo 
contro ignoti. Sulla 
morte di Angelo 
Pascale, 40enne di 
Campobasso,...

Barrea incidente mortale, la 
Procura indaga per omicidio 
colposo

Blitz dei carabinieri 
in via Torlini ad 
Introdacqua dove 
erano custoditi i 
cani morsicatori, 
quelli che l’altro 
giorno hanno aggredito il veterina-
rio sulmonese Filippo Fuorto...

Alla ricerca di armi rubate: 
blitz nella casa dei pitbull...

Le operazioni di 
ricerca non sono 
ancora finite: una 
trentina di perquisi-
zioni che non hanno 
portato al ritrova-

mento di oltre venti pistole rubate 
la notte scorsa...

Una piantagione di droga in 
via Torlini, un arresto e due 
denunce 

La “purga” è stata 
doppia perché Gino 
Carcararo, detto 
“Latino” per la sua 
passione per la dan-
za latino-americana, 
ieri ci aveva creduto...

Ronaldo gli scippa la scom-
messa impossibile

No Snam, la carica dei diecimila

I 
diecimila del corteo No Snam del 
21 aprile, Sulmona se li ricorderà 
a lungo. In un momento storico in 
cui ognuno si rinchiude nel pro-
prio privato, con la parvenza di 

essere connesso col resto del mon-
do attraverso lo schermo del proprio 
smartphone, in tanti e tante, decido-
no di sfilare per le strade della città 
ovidiana per affermare il loro sacro-
santo diritto a vivere in un territorio 
sicuro e salubre. Sulmona diventa 
per un giorno il simbolo nazionale 
della protesta No Hub del Gas: il 
tema in questione è quello della cen-
trale Snam con annesso metanodot-
to, infrastrutture della grande opera 
Rete Adriatica che servirà a portare 
il gas in entrata in Salento dal ga-
sdotto Tap, in Nord Italia, dove ver-
rà poi stoccato e successivamente 
venduto nel resto d’Europa. Il pro-
getto che va avanti da oltre 10 anni, 
vive un’accelerazione quando il 22 
dicembre 2017, il governo Gentilo-
ni in scadenza, dà definitivamente 
l’autorizzazione alla centrale. Comi-
tati ed enti locali dichiarano guerra 
attraverso i ricorsi al Tar, mentre le 
forze di opposizione promettono in 
campagna elettorale lo stop all’o-
pera così come fa il Movimento 5 
Stelle che però una volta al governo 
non riesce in nessun modo 
a revocare l’autorizzazione 
della centrale né a stop-
pare l’iter burocratico del 
gasdotto. Anzi, l’iter va 
avanti con Snam che pro-
cede a pubblicare sull’albo 
pretorio del Comune di Sul-
mona alcune notifiche di 
esproprio. Centrale Snam e 
metanodotto sono da sem-
pre osteggiate dalla popo-
lazione per diverse ragioni: 
la prima è legata alla sicu-
rezza dell’opera in un terri-
torio sismico come quello 
peligno, la seconda è legata 

alle emissioni della centrale che in 
una valle come quella peligna non 
potrebbero disperdersi nell’atmosfe-
ra ma resterebbero nell’aria a causa 
del fenomeno dell’inversione termi-
ca ed infine vi sono molte perples-
sità legate all’impatto dell’opera in 
un territorio a vocazione fortemente 
turistica come il nostro. I comitati 
cittadini continuano la loro opera di 
sensibilizzazione della popolazione 
e l’opera di pressione sulla politica, 
mentre gli amministratori locali ten-
tano una difficile trattativa con gli 
organi governativi. L’impressione è 
che il potere di Snam, dietro cui si 
cela Eni, non sia scalfibile. Nem-
meno il rapporto dell’Ipcc - Gruppo 
intergovernativo sul cambiamento 
climatico – dell’Onu, fa in qualche 
modo tentennare il governo nono-
stante dica chiaramente che ci resta-
no soltanto 12 anni per abbandonare 
tutte le fonti fossili – gas compreso 
-, pena l’irreparabile disastro clima-
tico con tanto di aumento del livello 
del mare. Una situazione che ricor-
da molto quella del cartone Willy il 
coyote, quando il povero mammife-
ro finisce per l’ennesima volta oltre 
l’orlo del precipizio e ignaro del 
vuoto sottostante continua a cammi-
nare. Beep, beep.

Le più lette

annuario
2018
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Francesco è un 
ragazzo coraggioso. 
Figlio come tanti e 
tante della “diaspora peligna” ...

maggio
Uno sciopero della fame 
che ha il sapore 
della dignità

Non c’è matrimo-
nio reale senza il 
confetto di Sulmo-
na.  sbarca nuova-
mente a cospetto di 
sua maestà...

Il confetto sulmonese vola da 
sua maestà per le nozze di 
Harry e Meghan

L’ordinanza par-
lava chiaro niente 
più musica dopo 
l’una di notte e stop 
all’alcol dopo le 3, 
ma evidentemente a 
qualcuno la cosa non è andata bene

Pratola come il far west: 
rissa con sedie e tavoli ...

Christian De Santis, 
22 anni, ha un 
sogno e da qual-
che giorno lo sta 
portando avanti con 
cura…

Ventidue anni e un sogno, di-
ventare il custode del parco 
fluviale

Nelle loro mani non 
possono stare: fi-
nalmente la procura 
della Repubblica di 
Sulmona ha deciso 
che i cani morsicatori...

La procura ha deciso: cani 
morsicatori nel canile sani-
tario

Strade chiuse, la battaglia 
di Francesco

L
a situazione precaria della via-
bilità aquilana, emerge in tutta 
la sua drammaticità il 22 aprile 
quando un centauro molisano di 
40 anni perde la vita fra Barrea 

e Alfedena, cadendo dalla sua mo-
tocicletta a causa di una buca. Da 
quel momento è un’escalation di 
eventi. Il dirigente provinciale alla 
viabilità Bonanni chiude nei giorni 
seguenti per motivi di sicurezza di-
verse strade provinciali fra le quali 
quelle di montagna dove si dilettano 
i bikers con i primi soli primaverili. 
Con questa decisione la Provincia si 

attira le ire però non solo dei moto-
ciclisti, ma anche delle popolazioni 
locali che si ritrovano la vita stravol-
ta dalle chiusure.
Come il mix di incredulità, sgomen-
to e rabbia che colpisce Francesco 
De Chellis il 7 maggio, quando dopo 
una chiamata che annuncia la posa 
dei blocchi, uscito dal suo ristorante 
Fonte Romana, scopre di essere ri-
masto chiuso nel triangolo di strade 
compreso fra Campo di Giove, Passo 
San Leonardo e Pacentro. Sì, perché 
la Provincia, senza curarsi troppo di 
chi e cosa erano compresi in quel 
triangolo, decide di isolare quel pez-
zo di territorio non sapendo che lì, 
oltre al ristorante di De Chellis, c’è 

ad esempio l’acquedotto di Pacentro 
o gli stazzi dei pastori che portano le 
mandrie all’alpeggio. 
Il sindaco di Pacentro Guido An-
gelilli, l’indomani, esasperato dalla 
chiusura della 487 che dal suo pae-
se porta a Caramanico, interdetta al 
traffico da ben quattro anni, indice 
una manifestazione con i sindaci del 
circondario ed una discreta presenza 
della popolazione. Presente anche 
De Chellis che inizia in quell’oc-
casione lo sciopero della fame. De 
Chellis non è un ristoratore qualun-
que, è un ragazzo di trent’anni figlio 

della “diaspora peligna” 
che ha lasciato un lavo-
ro in Sevel per tornare 
a lavorare e vivere nella 
sua terra. Ha investito 
nella montagna e nel suo 
territorio, un gesto in as-
soluta controtendenza 
con quello che avviene 
quotidianamente. Il suo 
caso è l’epilogo di una 
pubblica amministrazio-
ne del tutto scollata con 
la realtà e con la popola-
zione. Il giorno dopo l’i-
nizio dello sciopero della 
fame, il presidente della 

Provincia Angelo Caruso e il diri-
gente Bonanni si recano sul posto 
per rendersi conto della situazione 
della strada e complice forse anche 
la rabbia delle persone presenti e lo 
sfogo di De Chellis, cercano di far 
ripartire i lavori su quel tratto di stra-
da, da anni inconsolabilmente fermi. 
Lo sciopero della fame si interrom-
pe quattro giorni dopo il suo inizio, 
mentre a De Chellis arrivano gli at-
testati di stima di tanti suoi conterra-
nei. I lavori sulla strada inizieranno 
un paio di mesi dopo e la battaglia di 
Francesco diventa un bell’esempio 
di lotta che paga, di tenacia e volon-
tà per rivendicare il diritto a vivere e 
lavorare sulla propria terra.

Le più lette
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giugno

Cambia zona, ma 
non la tecnica e 
probabilmente la 
razza: cani mor-
sicatori ancora in 
azione questa sera in via della 
Repubblica dove una donna di 
circa trentacinque anni è stata 
aggredita ...

Cani morsicatori, un’altra 
aggressione...

Ennesimo furto 
da parte della 
quarantenne che 
nei giorni scorsi 
ha messo a segno 
almeno cinque 
colpi accertati...

Furto in yogurteria. Rubati 
1500 euro in contanti

“Don’t give up the 
fight”, “Non molla-
re la lotta”, diceva 
Bob Marley, ed è la 
frase, la prima cosa 
che colpisce entrando  all’interno di 
“Burn one down”...

“Burn one down”, cannabis 
in pieno centro

Un incidente mor-
tale è avvenuto ieri 
a mezzanotte in 
via Osservanza a 
Tocco da Casau-
ria. A perdere la 

vita è stata una giovane, Caterina 
Pettinella di 26 anni...

Incidente mortale a Tocco da 
Casauria, muore 26enne

Un urto fortissimo 
che lo ha sbalzato 
via facendolo rica-
dere fuori dalla sede 
stradale...

Grave incidente tra Opi e 
Forca d’Acero, motociclista 
in rianimazione

L’onda lunga del razzismo

“V
i metto fuoco”. E’ il 12 
giugno quando la Valle 
Peligna si sveglia nel pie-
no di un fatto di cronaca a 
sfondo razziale: a Sulmona 

in due si intrufolano nel centro di ac-
coglienza della Casa Santa dell’An-
nunziata, in pieno centro storico, 
brandendo una pistola scacciacani e 
due coltelli e pugnalando Kalilou, 23 
anni, arrivato dal Gambia. Tentato 
omicidio con l’aggravante dell’odio 
razziale è l’accusa a carico di Serafi-
no Di Lorenzo e Nicola Spagnoletti, 
per i quali i giudici dispongono l’ar-
resto dopo poco un mese. Il centro di 
accoglienza chiuderà in seguito, ma 
per altri motivi. I due si difendono 
dicendo di aver voluto dare una 
lezione a un presunto spacciato-
re di marijuana, ma il senso di 
quel gesto lo coglie bene il sosti-
tuto procuratore della Repubbli-
ca Stefano Iafolla che scava nel 
profilo Facebook di uno dei due 
aggressori, trovando post di odio 
nei confronti degli immigrati e 
dei neri. E’ il periodo più caldo 
della caccia alle streghe, dei por-
ti chiusi, dei prima gli italiani, 
degli aiutiamoli a casa loro e del-
la pacchia è finita. Una ventata 
di paura del diverso che l’appena 
nominato vice premier Matteo 
Salvini cavalca a spron battuto: 
da un lato interpretando un sen-
timento di insicurezza che c’è nella 
popolazione, dall’altro strumentaliz-
zando politicamente la disperazione 
dei profughi che arrivano dall’Afri-
ca. L’Italia del cambiamento cambia 
soprattutto il suo volto umano, quel-
lo che lo ha sempre contraddistinto: 
una corsa a cacciare, piuttosto che a 
includere, che culminerà a fine anno 
con l’approvazione del cosiddetto 
decreto sicurezza che butterà in stra-
da migliaia di persone, trasforman-
dole, ora sì, in clandestini. Ma nel 
Paese reale ci sono ancora sacche 

di resistenza, di umanità, di prove 
di integrazione. Come l’esperienza 
degli Sprar di Cansano e Campo di 
Giove che ospitano diverse famiglie 
e che in piccole realtà hanno iniziato 
un percorso di vera integrazione tra 
scuola e lavoro, una vita normale. 
Una possibilità di argine, se si vuole, 
anche allo spopolamento delle aree 
interne, nei luoghi abbandonati e di-
menticati dagli italiani. In Abruzzo 
come in altre realtà del Paese, a par-
tire dal caso, che dopo qualche mese 
finirà al centro di una tempesta po-
litico-giudiziaria, di Riace e del suo 
sindaco-simbolo Mimmo Lucano, a 
sostegno del quale, anche a Sulmo-
na, l’associazione Libera, e non solo, 

lancerà la campagna delle “magliette 
rosse”. Si moltiplicano così le inizia-
tive culturali, perché solo la cultura 
può riportare il confronto sull’im-
migrazione sui binari della civiltà: 
il Festival delle Narrazioni ospita 
Francis, nigeriano scappato in Italia 
suo malgrado e che descrive durante 
la manifestazione sulmonese l’Italia 
che non si trova sui social: quella 
dell’accoglienza, della fraternità, per 
nulla xenofoba. Temi che sembrava-
no distanti dalla provincia italiana, 
ma ai quali nessuno può più sottrarsi.

Le più lette
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 Il goal di Gravina

il personaggio dell’anno

Pugliese d’origine ma 
sulmonese d’adozione, 
dallo scorso 22 ottobre 
è il nuovo presiden-
te della Figc. Gabriele 

Gravina è stato eletto con  il 97,2% di pre-
ferenze. Classe 1953, un uomo apprezzato 
dentro e fuori il mondo del calcio, laurea-
to in giurisprudenza, imprenditore, docen-
te, ma soprattutto dirigente sportivo ed ex 
presidente della Lega Pro. Autore di quel 
miracolo del Castel di Sangro che portò la 
squadra abruzzese fino in serie B.
E’ l’uomo della rivoluzione culturale nel 
mondo del calcio: Gabriele Gravina

Un’elezione, quasi un plebiscito, come 
sono state le prime settimane da presi-
dente?

Sono state settimane di grande riflessione, 
da una parte proiettata alla valutazione del 
senso di responsabilità che deriva da un 
consenso così ampio e dall’altro da una 
serie di valutazioni di proiezione in termi-
ni progettuali. L’idea di mettere insieme 
questo senso di responsabilità all’evitare 
la delusione derivante dal dare risposte a 
queste aspettative di tutti coloro che chia-
ramente hanno creduto in me.

Avrebbe potuto però arrivare alla pre-
sidenza un anno fa, ma è mancato l’ac-
cordo

A gennaio il mio sì avrebbe sicuramente 
soddisfatto un mio orgoglio personale, ci 
sarebbe stata una mia realizzazione perso-
nale, non c’erano però i presupposti per 
dare certezza alla governabilità della Fe-
derazione. Quindi bisognava fare in tempi 
rapidissimi, tra un sì e un no, la distinzio-
ne tra la tutela di un interesse personale e 
l’interesse di un sistema, di un istituzione 
ed io ho scelto la seconda. Ho detto no, 
nella speranza che tutto il sistema si aggre-
gasse, cosa che puntualmente è avvenuta. 
Oggi la governabilità di un 97,20 che non 
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è un numero significativo perché io lo leggo 
solo come un uno, non è una percentuale nume-
rica ma un’unità di sistema che oggi permette 
al mondo del calcio di riflettere e rilanciare un 
percorso di riforma. Questo entusiasmo che è 
stato riscoperto in questi nove mesi travagliati, 
di assidue frequentazioni, lavori, confronti, per 
usare un’espressione che rende l’idea, ci siamo 
annusati, per far sì che ci fosse una convergen-
za non sull’uomo ma sul percorso, sulle idee e 
sui progetti.

Quali sono gli elementi che hanno portato 
questa volta al suo nome?

Probabilmente il mio carattere, la mia esperien-
za, la capacità nel saper tradurre alcune idee, 
nel raccogliere le idee metterle insieme e  tra-
sformarle in progetti.

Lei ha parlato di una rivoluzione culturale 
nel mondo del calcio, perché e in cosa con-
siste?

Una rivoluzione culturale perché il calcio è una 
sorta di cartina di tornasole delle condizioni ge-
nerali del Paese, tutto quello che avviene nel 
nostro Paese passa prima dal  calcio, lo dimo-
stra la storia sia del calcio che della politica.
Dobbiamo abbandonare una sorta di Medioe-
vo e riscoprire l’Umanesimo, abbiamo bisogno 
di un nuovo Rinascimento. E’ il momento in 
cui la valorizzazione di una sola dimensione, 
quella economica, che ha sempre predominato 
il mondo del calcio, e che mi ha dato sempre 
l’idea del famoso paradigma della ricchezza dei 
benedettini; invece oggi c’è l’esigenza di una 
distribuzione di quella ricchezza in maniera 
capillare e questo vale anche per il nostro Pa-
ese, applicando una logica francescana, questa 
è la vera e propria rivoluzione da riscoprire nel 
mondo calcio.
Evitare che quello che oggi viene individuato 
come il salotto buono, la Lega, semplifichi i 
percorsi o l’idea di sistema solo attraverso una 
sorta di sgocciolamento che deriva dall’alto 
verso il basso. Per spiegare, ad esempio, ho le 
risorse, ti do qualcosa e quindi si sviluppa sem-

pre di più il concetto della mutualità, che com-
porta l’idea della sudditanza che è una cosa che 
a me non mi piace. A me piace l’idea di sistema 
di condivisione, di partecipazione.

Cosa porterà del suo spirito imprenditoriale?

Vorrei portare prima l’esperienza dell’uomo, 
che credo sia quella che ha contraddistinto il 
mio percorso, perché bisogna essere coerenti, 
nel tracciare le linee guida del modo di rifor-
mare un’istituzione o un progetto istituzionale. 
Quindi comporta, come dicevo anche prima, 
gli aspetti legati alla conoscenza della materia 
giuridica-economica del mondo del calcio per 
il mio impegno all’interno dell’università e in 
secondo piano tutta l’attività imprenditoriale, la 
capacità di saper o voler meglio gestire e orga-
nizzare tutto l’aspetto operativo del mondo del 
calcio.

Cosa cambierà nel professionismo e nel se-
miprofessionismo?

Ho fatto un’analisi abbastanza approfondita, 
partendo da due aspetti importanti di natura 
normativa: la legge principale fondamentale 
dello sport, la legge del 1981. - Credo che in 
37 anni il mondo sia cambiato - e la seconda 
legge fondamentale la 596 del 1996 che ha 
riconosciuto lo scopo di lucro alle società di 
capitali. Oggi il mondo professionistico com-
prende oltre alla A e alla B, anche la serie C. 
Questo mondo professionistico e le sue leggi, 
equiparano allo stesso modo sottoponendole 
agli stessi diritti e agli stessi obblighi, il Goz-
zano e l’Albissole, alla Juventus, al Milan e 
all’Inter: mi sembra anacronistico. Guardando 
in faccia alla realtà bisogna uscire da riforme di 
tipo cosmetico, abbandonare un atteggiamento 
farisaico che tutela gli interessi di parte per far 
sì che ci sia un progetto organico che ne richie-
de la rivisitazione. La mia proposta prevede la 
A a 20 squadre, la B a 20 squadre e finisce il 
mondo professionistico, per le altre 60 che sono 
quelle del mondo della Lega Pro ho proposto 
il semiprofessionismo, significa applicare tutti i 
diritti e tutti gli obblighi derivanti dal professio-
nistico, ma riconoscere dei vantaggi di natura 
fiscale derivanti dal mondo dilettantistico con 
un obbligo d’impiego delle risorse derivanti da 
un credito d’imposta quanto al 50% nei settori 
giovanili, vivai, quindi nell’aggregazione, nella 
socializzazione e nell’investimento sul territo-
rio e il 50% sulle infrastrutture. Si muove l’eco-
nomia, si risolvono i problemi dei giovani e si 
risolvono i problemi delle infrastrutture.

Del Var in campo che ne pensa?

Tutto ciò che è applicabile in termini di tec-
nologia per migliorare il nostro sistema deve 
essere utilizzato, non può esserci forma di pre-
clusione per enfatizzare al massimo alcune ca-
pacità e qualità umane che ci sono. La classe 
arbitrale credo che sia una delle eccellenza del 
calcio italiano e all’estero abbiamo avuto due 
arbitri importantissimi che hanno arbitrato due 
finali del campionato del mondo. Abbiamo ar-
bitri che fanno scuola all’estero, il responsabile 
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il personaggio dell’anno

Fifa, prima Collina poi Rosetti. Il Var o la Var 
se ci riferiamo alla tecnologia è uno strumento 
utile, non a caso abbiamo visto che l’errore si è 
ridotto ad una percentuale infinitesimale.

Russia 2018, il mondiale mancato, da dove 
ripartire?

Non si deve ripartire dalla partita con la Sve-
zia, per molti è stato un disastro, una tragedia. 
Io credo sia stata un’opportunità di riflessione. 
L’Italia ha perso due occasioni importanti, la 
prima nel 1990 con il campionato del mondo 
in Italia - era il momento delle infrastrutture e 
non siamo stati bravi a realizzarle - e nel 2006 
quando abbiamo vinto il campionato del mon-
do. L’ho vissuto direttamente: non abbiamo 
saputo cogliere anche quell’occasione. Quanto 
fosse importante la politica di valorizzazione 
dei giovani: ci siamo cullati e dedicati preva-
lentemente anche lì ad un lavoro di cosmetica,  
ad individuare dove mettere la quarta stella sul 
logo, abbiamo perso mesi e  anni di attività. Le-
gati al vivere di una rendita sicuramente impor-
tante, ma che alla fine non ha portato a nulla.
Al di là dell’episodio con la Svezia, noi per un 
attimo dobbiamo abbandonare l’idea del famo-
so stellone che accompagna sempre il fato, il 
destino, noi siamo sempre molto ottimisti. Dob-
biamo partire dal principio che siamo all’anno 
zero, siamo al Medioevo, vogliamo un nuovo 
Umanesimo, un nuovo Rinascimento, dobbia-
mo dare fondo a tutte le nostre energie, il futuro 
non si costruisce vivendo di rendita ma cercan-
do di mettere a rischio quello che si ha, creden-
do in quello che si è.

Il miracolo del Castel di Sangro quanto è con lei?
E’ con me nella mente, nel cuore, ma lo è anche 
nella parte fisica, basta andare a Castel di San-
gro: tutti ricordano il risultato sportivo, è storia, 
un’importante evoluzione della competizio-
ne sportiva e non solo. Oggi Castel di Sangro 
è una delle più belle città del turismo e dello 
sport passata da un albergo a 54 alberghi e b&b, 
strutture straordinarie sotto il profilo sportivo. 
E’ centro federale tennis, centro federale calcio, 
centro di eccellenza nel percorso enogastrono-
mico, basti citare Nico Romito, piste ciclabili, 
palasport, attività di rufting, pesca sportiva e si 
investe ancora. Sono passati tantissimi anni da  

quando io parlavo di queste dimensioni e Ca-
stel di Sangro ha investito, oggi è una realtà che 
continua a non conoscere problemi di disoccu-
pazione, vedo invece che altre realtà limitrofe, 
molto famose sotto il profilo turistico, soffrono.  
I problemi sono legati a posizionamenti logisti-
ci in sostanza, Castel di Sangro ha scoperto col 
turismo sportivo un sentimento importante che 
è il sentimento dell’accoglienza.

Cosa non ci sarà mai nella sua presidenza?

Non voglio forme di compromessi, assoluta-
mente particolarismi, o soggetti che pensano 
di tutelare un interesse specifico pensando che 
la sommatoria dei singoli interessi poi coincida 
con l’interesse generale. L’interesse generale è 
prioritario e primario rispetto a tutti gli altri, a 
costo di sacrificare anche quello che è il famoso 
particulare.

Per essere presidenti bisogna essere più at-
taccanti, difensori o buoni mediani?

Bisogna giocare in tutti e tre i ruoli, partendo 
già nell’essere un buon portiere, sapere parare i 
colpi  bassi che arrivano, confidare in una buo-
na struttura, devi essere un difensore attento, 
soprattutto attaccante quando bisogna fare gol. 
Ma quello che bisogna essere costantemente è 
un buon metodista, saper utilizzare le risorse di 
tutta la squadra per fare sistema.

Il ruolo delle donne nel calcio

Ho fatto un primo gesto, l’ho previsto come di-
visione nella Federazione. L’aspetto più impor-
tante, come messaggio, è stato quello di deci-
dere di incontrare prima la nazionale femminile 
con tutti i tecnici. Sono andato a Coverciano 
a conoscerle, un grande entusiasmo. Il calcio 
femminile senza differenza di genere deve es-
sere uno dei principi da portare avanti.

Qualche anno fa qualcuno la propose come 
sindaco di Sulmona, le sarebbe piaciuto gui-
dare questa città?

Sì, l’avrei fatto molto volentieri, perché a dif-
ferenza delle molte persone che vivono qui per 
ragioni naturali, di nascita, la mia è una scelta. 
Ho investito qui con una casa, una scelta di vita 
e quando scelgo, essendo io molto ispirato al 
senso di responsabilità sociale, ho avvertito l’e-
sigenza di voler dare una disponibilità. Forse 
non è stato inteso correttamente o il mio modo 
di essere non era in linea con gli interessi di 
altri personaggi.

Cos’è l’etica nello sport?

L’etica è una precondizione, non ci può essere 
sport o vita sociale se non c’è l’etica. Poi ci sono 
gli obiettivi: il risultato sportivo, l’agonismo. 
C’è un’importante fase intermedia: le regole, le 
condizioni economiche, dobbiamo essere bravi 
ad avere sempre obiettivi, sottoponendoli alla 
precondizione e gestendo molto bene sia la par-
te delle risorse economiche e finanziare sia la 
parte delle regole.
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luglio

Giostra, l’anno 
delle figuracce

A 
fine estate c’è voluto Gildo Di 
Marco a ricordare il valore del-
la Giostra Cavalleresca. Quel 
valore che una estate dopo l’al-
tra è andato via via perdendosi 

a favore di un marketing nostrano 
dal sapore kitsch con una serie di 
episodi da lasciare un po’ perplessi. 
Che poi la Giostra, con tutti i Borghi 
e Sestieri che vi gravitano attorno, 
sappiamo essere anche un impor-
tante luogo di aggregazione, una fa-
miglia per tanti giovani che vi sono 
cresciuti. Un valore sociale ricono-
sciuto, ma qualche appunto su quello 
artistico è necessario sottolinearlo. 
Specie per l’edizione 2018. Dal fin-
to figlio di Dalì alla regina Giovan-
na d’Aragona i cui panni li veste la 
Valeriona (Marini) “nazionale”. Se-
guendo un ordine cronologico ricor-
diamo Josè Van Roy, chiamato a far 
da padrino al Palio, sedicente figlio 
di Dalì che il test genetico per pro-
varlo non l’ha mai voluto fare, tanto 
c’è un documento (così pare) in cui 
il grande Salvador (presunto padre) 
concede l’uso del suo cognome. Un 
documento (sempre pare) nelle mani 
anche della Giostra che, però, pre-
ferisce non metterlo a disposizione 
della stampa, o meglio de Il Germe 
che aveva scoperto la sceneggiata. 
Passata l’onda polemica del finto 
Dalì si passa alla scelta della Mari-
ni come madrina, un “distillato” di 
bellezza rinascimentale che solle-
va più di qualche puntualizzazione. 
A partire dal manifesto dalle tinte 
provocanti a tratti volgari con tan-
to di mezzo fondoschiena in bella 
mostra e una stellina a decorazione 
finale che manco fosse una cometa. 
E una pezza, poi, peggio del buco, 
con le citazioni sui teloni della piaz-
za a favore delle donne intestate agli 
autori sbagliati. L’amministrazione, 
sino ad allora silente, è costretta ad 
intervenire. A chiedere il ritiro del 
manifesto è l’assessore alla Cultura 

Alessandro Bencivenga, insediatosi 
da pochissimo. Un invito boicottato 
dall’associazione Giostra così come 
boicottata è la Giostra dallo stesso 
assessore. Una tensione che si al-
leggerisce a fine manifestazione con 
la prospettiva di ritrovarsi presto a 
palazzo San Francesco per parlare 
del suo destino. Che poi anche Con-
fesercenti interviene con un “parlia-
mone”. Quasi a dire “salviamo il sal-
vabile”. Ma nulla: passata la festa, 
gabbato il santo. Pensare che Gildo 
Di Marco voleva farne una delle rie-
vocazioni storiche più importanti del 
centro Italia, alla stregua del Palio di 
Siena, di quello di Faenza o Asco-
li Piceno. Seppur rivisitata in chia-
ve moderna, comunque nel rispetto 
della documentazione raccolta da 
Ezio Mattiocco. Uno sforzo cultura-
le notevole. Negli anni, però, la ma-
nifestazione è diventata un gustoso 
piatto ambito dalla politica, dunque 
il declino e il lento e volontario al-
lontanamento del suo fondatore. 
Le regole man mano dimenticate. 
Fino ai “capricci” della Marini, tra 
bodyguard e sguardi ammiccanti, 
smartphone, selfie e baci stellari. Un 
vero Rinascimento.

Bea è una bimba 
bellissima, è appena 
nata, venuta al mon-
do peligno nella 
notte del 23 luglio, 
nel pieno del calore 
e della gioia di mamma e papà ...

Benvenuta Bea...

La madrina, Valeria 
Marini, che a metà 
sfilata taglia per 
piazza Garibaldi 
perché affaticata 
e accaldata, senza 

omaggiare il Borgo della Tomba ...

In fondo, la Giostra

Una notte di paura 
quella trascorsa sul 
monte Morrone 
dove un gruppo di 
scout è stato soccor-
so a notte inoltrata 
dai carabinieri forestali e da un 
gruppo di volontari ...

Notte di paura sul Morrone 
per un gruppo di scout

Lo hanno trovato 
in possesso di circa 
80 fucili di dubbia 
provenienza. Per 
l’uomo, un 68 enne 
di Bagnaturo, è 

scattata la denuncia ...

Denunciato 68enne in pos-
sesso di 80 fucili

“Lede l’immagine 
della città” con questo 
severo e sacrosanto 
monito l’assessore 
alla Cultura del 
Comune di Sulmona, 
Alessandro Bencivenga, ha diffidato 
la Giostra Cavalleresca ...

Manifesto trash, l’assessore 
diffida la Giostra
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agosto

Dal civismo all’ammucchiata

L
a tensione esplode il 
10 agosto, dopo ol-
tre sei mesi di crisi 
e due anni di ammi-
nistrazione tutt’altro 

che brillanti, quando nel 
bel mezzo di un consi-
glio comunale dal forte 
valore politico, come 
quello sulla sanità, il sin-
daco Annamaria Casini 
si alza dalla sua poltrona 
e abbandona l’aula senza 
votare la riclassificazio-
ne dell’ospedale a pri-
mo livello (delibera poi 
votata all’unanimità dei 
presenti). Da lì a qualche 
ora sulla scrivania della segretaria 
e all’indirizzo degli organi di stam-
pa arrivano le dimissioni del primo 
cittadino: le seconde a distanza di 
pochi mesi, dopo la sceneggiata via 
Facebook fatta a seguito del via li-
bera concesso dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri alla centra-
le Snam. Questa volta l’abbandono 
della nave da parte di capitan-Casini, 
però, non è un atto di protesta, ma un 
atto politico, motivato in quella let-
tera di dimissioni nella quale vomita 
su una parte della sua maggioranza 
tutto il suo malcontento, prendendo 
di mira in particolare Avanti Sul-
mona e Adesso Sulmona, che già da 
tempo la tenevano sulle spine, anche 
e nonostante il rimpasto di giunta, 
l’ennesimo, fatto ad aprile con l’u-
scita dalla maggioranza di Alleanza 
per Sulmona e le dimissioni degli 
assessori Iommi e La Civita. Con il 
suo gesto la Casini vuole mostrare i 
muscoli e spingere la maggioranza 
a rientrare nei ranghi: chiede un se-
gnale forte per ritirare le dimissioni, 
segnale che però non arriva. La bat-
taglia è persa, ma la Casini non si ar-
rende e ritira comunque le sue dimis-
sioni allo scadere dei venti giorni di 
legge, ammettendo che l’esperimen-

to politico del civismo è fallito e af-
frontando il consiglio a viso aperto, 
contando sul fatto che da una parte 
sono pochi quelli a voler andare dav-
vero a casa e dall’altra che, nel caso, 
si assumerebbero la responsabilità 
di un lungo commissariamento. La 
strategia alla fine paga: Avanti Sul-
mona, il cui capogruppo Fabio Pin-
gue mira alla candidatura regionale 
in antitesi ad Andrea Gerosolimo 
(padre politico della Casini), ribadi-
sce una fiducia a tempo e vincolata 
da risultati da incassare entro Natale, 
ma con il trascorrere dei mesi, no-
nostante i risultati non arrivino, gli 
scenari, anche e soprattutto in vista 
delle elezioni regionali, cambiano. 
Bruno Di Masci e il Pd, formal-
mente all’opposizione, sanciscono 
con Gerosolimo il cosiddetto “pat-
to del branzino” e salvano la Casi-
ni dall’ultimo assalto alla diligenza, 
facendo mancare i numeri per boc-
ciare i Piani complessi e quelli sulla 
discussione del Cogesa. Una tregua 
destinata a durare almeno fino al 10 
febbraio prossimo, quando la giostra 
della politica si rimetterà in moto e 
quando, probabilmente, il sindaco di 
Sulmona non sarà più un’utile pedi-
na di scambio sullo scacchiere della 
politica locale. 

Bella, spigliata e a 
quanto pare dalla 
“truffa” o dallo 
“scrocco” facile...

Bella e spigliata, va a segno 
la furbetta del Poste pay

Da Teramo 
all’Aquila fino a 
Sulmona: un pelle-
grinaggio per mezzo 
Abruzzo durato oltre 

un giorno e poi risoltosi lì dove non 
te lo aspetti...

Pesa troppo, nessun ospe-
dale lo vuole. Operato a 

Sulmona

Questa volta è stata 
colta in flagranza 
di reato, mentre 
rubava al mercato. 
Stava mettendo un 
giubbino in borsa, 
infatti, Emanuela Del Giovane...

Sorpresa in flagranza, arre-
stata la cleptomane

Un gruppo di 
scout, un altro, è 
stato soccorso nel 
pomeriggio di oggi 
nel sentiero Q8 che 
collega Roccacara-

manico con Passo San Leonardo...

Scout in difficoltà, altro 
gruppo soccorso

Un inferno nel ce-
mento alla vigilia di 
Ferragosto, quello 
in cui hanno  trovato 
la morte oltre una 
ventina di persone, 16 invece i feriti, 
dati purtroppo in aggiornamento. Il 
ponte di Genova...

Tragedia di Genova, timori 
per il ponte “gemello” di 
Sulmona...

Le più lette



17

settembre

Scuole, zero in condotta

è 
stato e lo è purtroppo da troppo 
tempo uno dei problemi irrisolti 
delle amministrazioni comuna-
li e in particolare di quella di 
Sulmona. Quest’anno, però, a 

settembre, lo “scolaro” non ha supe-
rato neanche gli esami di riparazio-
ne. L’insufficienza è piena, di quelle 
da letto senza cena e un mese senza 
telefonino. Eppure, insomma, questo 
era un anno da ripetente e il Comune 
di Sulmona sulle scuole è riuscito ad 
incassare voti peggiori che in passa-
to. Perché di cantieri per la messa in 
sicurezza degli edifici, nonostante ci 
siano 21 milioni di euro in cassa e 
un’attesa che dura da sei anni, non 
ce ne sono stati neanche nel 2018 e 
perché alla prima campanella, l’11 
settembre, si stava peggio di quan-
do le scuole si erano chiuse. Anche 
il traguardo, se così si può definire, 
dell’apertura dei Musp a febbraio, è 
stato condito da una delle tante sto-
rie paradossali della burocrazia, con 
una pezza di proroghe di affitto che 
alla fine costerà alla collettività più 
che se li avesse comprati quella spe-
cie di container chiamati scuole. Ma 
il peggio, per gli studenti e le loro 
famiglie, doveva ancora venire: le 
mense che aprono con due mesi di 
ritardo perché gli uffici prima si di-
menticano e poi sbagliano a indicare 

chi e come doveva fare i lavori ne-
cessari per le autorizzazioni sanitarie 
e poi le palestre che chiudono tutte 
improvvisamente per l’assenza di re-
lazioni di agibilità. Un disagio, quel-
lo dell’ora negata di motoria, che 
continua ancora per molti alunni e, 
chissà, se verrà risolto nel 2019 con 
l’arrivo di tensostrutture e qualche 
firma sui documenti. L’ufficio spe-
ciale per l’edilizia scolastica annun-
ciato dall’assessore Nicola Angeluc-
ci subito dopo il suo insediamento 
alla fine del 2017, non si è d’altron-
de più visto e tra ricorsi alla giustizia 
amministrativa, intoppi burocratici 
e progetti da rifare, l’anno si chiude 
senza neanche un’impalcatura mon-
tata, ad eccezione del cantiere parti-
to (e non ancor ultimato) dell’asilo 
nido Isola Felice che però si può dire 
alquanto residuale. Il risultato è che 
anche il 2018, e il 2018 più degli al-
tri, è stato un anno per gli studenti 
davvero critico: classi sovraffollate, 
impossibilità di fare laboratori ed 
educazione fisica, banchi ammuc-
chiati e la sicurezza, soprattutto, 
non ancora garantita. Aperte, in at-
tesa dei lavori e tutte stipate ai pri-
mi piani, restano le scuole primarie 
della Lola Di Stefano e delle medie 
Capograssi e Serafini. Chiuse (sfrat-
tati in locali di emergenza) le prima-

rie della Masciangioli e della 
Lombardo-Radice. Per non 
parlare della sede del liceo 
classico di piazza XX settem-
bre, ormai ricovero di piccio-
ni e topi, a fare lo slalom tra 
pezzi di muro scrostato e un 
patrimonio librario, quello 
della biblioteca, che sta mar-
cendo nella muffa. L’unica 
luce sembra si sia accesa per 
l’Itcg De Nino-Morandi (di 
competenza provinciale) che 
a gennaio dovrebbe tornare a 
Sulmona, ma non nella sede 
di via Virgilia D’Andrea.

Aveva denuncia-
to i responsabili 
della sicurezza degli 
impianti di risalita di Pescasseroli, 
perché a suo dire non avevano cu-
rato adeguatamente la pista da sci...

Cade sugli sci e denuncia 
i gestori degli 
impianti...

Il primo volo della 
zipline di Pacentro è 
andato. A dire il vero 
è stato solo un volo di 
prova quello che ha 

visto protagonista il primo cittadino 
Guido Angelilli ...

Primo volo di prova per la zi-
pline di Pacentro

Daniela Maiorano è 
un’altra di quei gio-
vani che dalla Valle 
Peligna, dall’Italia, 
è migrata altrove, 
oltreoceano, dall’al-
tra parte dell’emisfero, a Byron 
Bay in Australia...

L’INTERVISTA/Daniela Maio-
rano, capo chef in Australia

A distanza di un 
mese circa dal-
la chiusura della 
Giostra Cavalleresca 
di Sulmona, con il 

carico di polemiche che l’edizione 
2018...

L’INTERVISTA/Gildo Di 
Marco. C’era una volta la 

Giostra

Il danno e la beffa: 
la Corte di Cassa-
zione ha annullato 
questa sera di fatto la 
sentenza della Corte 
d’Assise d’Appello...

Bussi, il disastro impunito...
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ottobre

Autostrade, i viadotti 
della paura

I
l crollo del ponte Morandi a Ge-
nova riporta l’attualità sullo sta-
to delle infrastrutture nel nostro 
Paese e in particolare in Abruzzo 
dove per anni sono state denun-

ciate le precarie condizioni dei via-
dotti autostradali. I segni dell’usura 
sui piloni sono evidenti, pezzi di 
calcestruzzo che si sgretolano senza 
troppa difficoltà, ferri ossidati che si 
spezzano come fossero barrette di 
cioccolato. Il concessionario di A24 
ed A25 è Strada dei Parchi (Sdp) che 
già dopo il tragico crollo di 
Genova ha avviato i caro-
taggi per valutare lo stato 
di pericolosità dei propri 
viadotti. In Valle Peligna 
quello che più preoccupa è 
il Macchia Maiura in zona 
Torre dei Nolfi, Bugnara, 
dove il coefficiente di sicu-
rezza risulta 1.2 – con 0.99 
ci sarebbe il pericolo crollo 
della struttura. L’attenzione 
mediatica però si accende 
quando una troupe televi-
siva della trasmissione Le 
Iene manda in prima serata 
le immagini terrificanti dei 
piloni del Macchia Maiura, intervi-
stando anche l’imprenditore a capo 
di Sdp, Carlo Toto, che non la pren-
de benissimo. La settimana dopo, il 
5 ottobre, Le Iene tornano a Torre 
dei Nolfi insieme al ministro delle 
Infrastrutture Danilo Toninelli e al 
dirigente responsabile per la vigilan-
za sulle concessioni autostradali per 
il ministero Placido Migliorino. La 
sintesi è che si è giunti a questa si-
tuazione per via dei tagli al ministe-
ro, che hanno ridotto drasticamente 
il personale che doveva vigilare 
sullo stato delle infrastrutture, ma 
anche perché Sdp non ha fatto tutti 
gli interventi di manutenzione che 
le spettavano. Fra il 2013 e il 2016 
infatti, ha operato solo un terzo degli 
interventi di manutenzione ordinaria 

che si era impegnata a fare e fra il 
2009 e il 2016 ha speso per quella 
straordinaria solo 64 milioni di euro, 
invece dei 108 che aveva concorda-
to. Toninelli annuncia così la revi-
sione del Pef - l’accordo fra Stato e 
concessionario dell’infrastruttura – e 
lo stanziamento di 50 milioni subito, 
più altri 142 dal prossimo anno per la 
messa in sicurezza dei piloni. Soldi 
che però vengono sottratti al Master-
plan e questo manda in rivolta la Re-
gione, che placa le ire solo quando si 

trova l’accordo: la Regione verrà in 
seguito rimborsata dei fondi sottratti. 
Migliorino invece annuncia che po-
trebbero esserci delle riduzioni del 
traffico o addirittura la chiusura dei 
tratti autostradali più esposti, notizia 
che gela il sangue nelle vene di pa-
recchi amministratori locali, perché 
questo significherebbe l’isolamento. 
Ognuno, dal canto suo, prova a met-
tere le mani avanti, come Sdp che 
proprio qualche giorno dopo il pri-
mo servizio televisivo inizia i lavori 
di manutenzione dei piloni. Alla fine 
le limitazioni riguarderanno solo la 
sosta dei mezzi pesanti su 87 viadotti 
abruzzesi, scongiurando l’isolamen-
to per la Valle Peligna, mentre gli 
interventi sui piloni non fatti negli 
ultimi dieci anni, procedono spediti.

Un pezzo di ce-
mento si è staccato 
questa sera dal via-
dotto autostradale di 
Campo Croce della 
A25 nel territorio di 
Pratola Peligna...

Crollo dal viadotto dell’A25 
sfiora agenti della Polstrada

La riattivazione 
degli spazi pubblici 
è uno strumento per 
il recupero delle 
relazione sociali, ed 

è la premessa necessaria per l’avvio 
della rinascita del senso comunita-
rio delle aree interne...

Rigenerare spazi abbando-
nati, per sopravvivere nelle 

Aree Interne

È stato ritrovato 
senza vita in casa 
Antonio “Tonino” 
Liberatore, pratola-
no di 63 anni...

Ritrovato senza vita a Pra-
tola il ristoratore Tonino 
Liberatore

Un gruppo di citta-
dini di Bagnaturo 
di Sulmona, sta per 
avviare una raccolta 
firme per chiedere 
che il lato sulmone-

se della frazione venga aggregato 
al Comune di Pratola Peligna...

La secessione di Bagnaturo...

Ha picchiato prima 
la vicina della don-
na che lo ospitava 
e poi, una volta al 
pronto soccorso, an-
che gli agenti della 
polizia che erano 
intervenuti a sedare gli animi...

Lite al pronto soccorso, 
arrestato 38enne

Le più lette



19

novembre

Sanità e spoliazioni, 
l’identità minacciata

I
l caso torna, riesplode tra 
le mani dei residenti delle 
aree interne, a metà no-
vembre quando nell’ulti-
mo Tavolo di monitorag-

gio ministeriale dell’anno 
fatto dalla Regione, il dica-
stero, questa volta guidato 
dalla pentastellata Giulia 
Grillo, recepisce le indica-
zioni espresse ad ottobre dal 
Cpnn (comitato percorso na-
scite nazionale) con il quale 
si dà parere favorevole alla 
chiusura del punto nascita di 
Sulmona. E dà mandato alla 
Regione di provvedere, di in-
serire la chiusura negli adem-
pimenti Lea 2017, pena la certifica-
zione di un’inadempienza che alle 
casse pubbliche potrebbe costare al-
meno 70 milioni di euro di penalità. I 
motivi sono quelli, sostanzialmente, 
che Sulmona e il suo comprensorio 
non rientrano nelle aree disagiate e 
che i nastri rosa o azzurri che siano 
non sono abbastanza, né arriveranno 
in prospettiva ai 500 minimi fissati 
dal decreto Lorenzin. Che il perso-
nale è carente e non è garantita la si-
curezza e poi, soprattutto, a smentire 
gli studi fatti e depositati dall’Age-
nas e dal Comitato nascite regionale, 
ma soprattutto la realtà dei fatti, che 
i tempi di percorrenza sono al mas-
simo di 60 minuti da un ospedale di 
primo livello. E poco importa, come 
sostenuto dall’Agenas, che prima 
di chiudere bisognerebbe realizzare 
una rete di elisoccorso anche in not-
turna, messo che questo basti. Anni 
di battaglie, di occupazioni e notti 
insonni, ma anche lo sforzo immane 
fatto dal personale che negli ultimi 
anni ha cercato di elevare l’offerta, 
riuscendo a ridurre i cesarei e ad au-
mentare i parti, vengono vanificati 
nel giro di qualche rigo: il consiglio 
comunale di Sulmona si riunisce il 
10 novembre in forma allargata al 

territorio e ai sindacati per approvare 
un documento unitario in difesa del 
presidio sanitario, la cui esistenza 
viene legata e collegata ad un’altra 
battaglia, sempre sulla sanità, che ha 
trovato fino a quel momento la poli-
tica spaccata e che alla fine chiede il 
riconoscimento di ospedale di primo 
livello, anziché di base, per il Santis-
sima Annunziata. Tanto più che di lì 
a poco, il 4 dicembre, verrà inaugu-
rato il nuovo ospedale: l’unica strut-
tura antisismica della regione che, 
però, rischia di diventare, anzi resta-
re, una scatola vuota. La battaglia sul 
punto nascita e sulla sanità, in realtà, 
assume ben altro respiro: diventa il 
simbolo di sopravvivenza e di rico-
noscimento di un territorio merite-
vole e bisognoso, per conformazione 
orografica, storia e dignità, di essere 
geopoliticamente inquadrato come 
polo di attrazione, come territorio 
riconoscibile e riconosciuto, dove 
lo Stato e i suoi presidi, altrimenti, 
rischiano, come già annunciato, di 
scomparire: sanità, tribunale, uffici 
periferici. Quel “I804” che segna il 
luogo di nascita è insomma nel vero 
senso della parola una “carta d’iden-
tità” del territorio, senza la quale si 
rischia di aggravare uno spopola-
mento già in atto da anni.

Non solo Rom, a 
finire nella rete della 
polizia di Sulmo-
na per la vicenda di usura legata 
all’autolavaggio di via Badia...

La preside e il broker stroz-
zini, due arresti 
per usura

Tutto esaurito per 
le 24 corse della 
Transiberiana per i 
mercatini di Natale, 
che ci saranno ogni 

fine settimana dal 30 novembre al 23 
dicembre...

Oltre 8600 biglietti venduti in 
quattro giorni...

I due youtuber “Il 
Pancio & Enzuccio” 
al secolo Andrea 
Panciaroli ed Enzo 
Biasi gireranno per 
conto della Rai il film “Natale a 
Roccaraso”...

Il Pancio & Enzuccio, gire-
ranno per Rai 2 Natale a 
Roccaraso 

E’ stato trasferito al 
reparto di Neurochi-
rurgia dell’ospedale 
di Pescara dopo una 
violenta e misteriosa 
aggressione....

Aggredito il capitano del 
Popoli Calcio 

Era un appassionato 
di montagna, che fos-
se quella in verticale 
dell’arrampicata su 
roccia o su ghiaccio, 
o quella delle lunghe 
passeggiate di cui spesso, come 
oggi, era guida...

Guida di Pacentro, muore 
sulla Majella a 45 anni 
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Niente udienze 
questa mattina al tri-
bunale di Sulmona, 
ma silenzio e fiori e 
lacrime. Filomena 
Ciotti, giudice onorario di palazzo di 
Giustizia da venti anni ...

dicembre
Muore a 54 anni il giudice 
Ciotti...

Un’immagine che 
richiama un po’ le 
auto che sprofon-
dano nelle buche 
della Capitale, ma 
ad essere ingoiato a 

Raiano è stato un mezzo pesante...

Raiano, mezzo pesante 
sprofonda in una 
voragine

Si sarebbe “scher-
mata”, come si dice 
in gergo, utiliz-
zando l’istituto del 
trust, una sorta di 
cassaforte dei beni, 

cioè, che li rende inattaccabili da 
eventuali sequestri…

Beni nel trust per sfuggire 
all’erario...

Ovidio duemila e due: 
salva la legge sul bimillenario

S
ul filo di lana, proprio quan-
do le luci, mai troppo accese, 
sul bimillenario erano pronte a 
spegnersi, per Ovidio arriva la 
seconda occasione. Una nuova 

chance per la città e per il suo più 
illustre cittadino dopo i due anni di 
celebrazioni partiti e passati senza 
grandi effetti speciali.
Quando tutto sembrava ormai finito, 
le speranze perdute, per Sulmona e 
per il poeta di millenaria grandezza, 
giunge il ripensamento del governo 
che sblocca i famosi 700mila euro, 
quelli della legge a firma delle due 
senatrici abruzzesi Pelino e Pezzo-
pane, lasciati in naftalina per mesi. 
Un emendamento che proroga a tut-
to il 2019 la possibilità di spesa e 
salva insomma le celebrazioni sot-
totono, una scintilla per accendere 
e far partire quello che è rimasto al 
palo, risorse da spendere e un anno 
in più da dedicare ai festeggiamenti.
Una lista del non pervenuto che 
non è passata inosservata ai cittadi-
ni dopo i grandi annunci, in buona 
parte disattesi e quell’occasione, di 
fare della patria di Nasone una città 
di eco culturale, che rischiava seria-
mente di andare in fumo e fermarsi a 
confini territoriali, peligni. I sulmo-
nesi erano già pronti a fare spallucce 
e a salutarlo quell’appuntamento a 
tratti ovattato con i duemila anni del-
lo scrittore latino. Sul piatto i molti 
vuoti, le mancanze, il non terminato, 
a partire dal famoso Spazio Ovidio, 
i macro eventi annunciati tradotti in 
giornate non proprio macro, né tutte 
indimenticabili, fino ad arrivare alle 
gaffe, una per tutte il drappo rosso 
incagliato a rischio strozzo per il po-
vero Nasone in diretta Canadà. Per-
ché forse tra gli highligths di questo 
bimillenario, nelle posizioni di mag-
gior clamore, ci sarà l’immagine 
del 70enne eroe per una sera, che 
si arrampica in dubbie condizioni 
di sicurezza per sollevare il manto 

rosso che soffoca il poeta e svelare 
il restauro gentilmente offerto dal 
sindaco di Vaughan, Maurizio Be-
vilacqua, il tutto sotto gli occhi del 
primo cittadino canadese e dei suoi 
concittadini via etere.
Ora, dopo la tanto attesa nomina 
governativa del comitato promotore 
per le celebrazioni del Bimillena-
rio, è tempo di via libera per poter 

spendere una cifra importante a cui 
destinare attività e interventi, e qui 
la giunta Casini avrà il suo da fare, 
anche con una certa solerzia per in-
dividuare appuntamenti di richiamo. 
L’assessore alla Cultura Alessandro 
Bencivenga punta al Parco letterario, 
progetto già protocollato dall’ammi-
nistrazione e che avrà la sua struttura 
fisica a Fonte d’Amore. Così pure lo 
sguardo è verso l’allestimento fina-
le di Casa Ovidio e infine verso una 
terza destinazione ancora top secret. 
Insomma per il Comune di Sulmona, 
patria del poeta pensoso che dall’al-
to di una piazza XX sguarnita del li-
ceo a lui intitolato, fermo da 10 anni, 
tutto scruta, arriva l’opportunità da 
cogliere e non sbagliare. Un secon-
do ciak da girare, una regia tutta da 
ricondurre, una metamorfosi da se-
guire.

Le più lette

Risalire all’ultimo 
movimento della 
faglia del Morrone. 
Questo l’obietti-
vo dell’università 
D’Annunzio di Chieti e dell’Ingv 
attivi a Roccacasale...

Sisma, trincee sulla faglia 
del Morrone...

Se il tempo regge 
ci vorranno ancora 
dieci giorni circa 
per finire i son-
daggi, o meglio le 
indagini paleosi-

smologiche che sono state avviate 
a Roccacasale dall’Ingv...

In trincea per datare il pros-
simo terremoto...
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oroscopo
Pesci, in pennata verso Nettuno
Matteo, pesciolino padano, come il tuo omolo-
go abruzzese Bruno (nato Pesci per imitare Bet-

tino), sei instancabile nella mission a cui ti sei vo-
cato, ammaliatore di folle, accozzato al potere come 
l’avo socialista. Potenzialmente grandi scopatori, 
ma vi frega l’ambizione tutto e subito, e sbrodolate. 
Nettuno promette grandi cose, ma non dice per chi. 

Ariete, si ma Marte poi si sposta in Bilancia
Massimo, non il gladiatore misericordioso, dico 
quello del pd che non sta mai nel pd. T’arriva 

Marte in faccia, mica scartine. E’ come se facessi 
scopa, ridiscendi nell’arena a gladio ritto. Se non 
fosse che non ti voterebbe manco Marte, che a set-
tembre si sposta in Bilancia: se non avrai concluso 
niente, ti ritoccherà l’ennesimo partito minorato a 
scadenza limitata.

Toro, tempo di riflessioni
Elsa, toh, chi si vede. Quando una Fornero si 
mette una cosa in testa va contro il toreador pur 

sapendo come andrà a finire. Fissata fino a diven-
tare monomaniacale, come i vostri avi astrologici, 
Stalin, Wojtila o Machiavelli. 
Peccato che quell’unica vocazione sia stata una co-
lossale minchiata. Le stelle ti consigliano, riflettici: 
finirai bersaglio di freccette di ricreazione nel gran-
de ospizio nazionale prossimo venturo.

Gemelli, pronti al cambiamento
Buone notizie, Gabriella. Lo so, nessuno sa chi 
sia la Di Girolamo, ma tanto l’oroscopo vale per 

tutti gli anonimi parlamentari 5S di questo segno.
Più fiducia in voi stessi ad ogni dictat dall’Alto del-
la Rete. Svegliatevi dall’indistinto emiciclo in cui 
vi hanno reclusi, tutti in blocco fiducia si o fiducia 
no.
Urano in Ariete vi induce allo scatto, fate pace con 
l’altro gemello, e insieme fateci vedere la forza di 
Mercurio. 

Cancro: mai na gioia 
Coraggio, Virginia. Via Marte che vi ha buttati 
in una guerra persa in partenza, arriva Saturno, 

ovviamente contro. Ma, dice Brezny, voi siete 
come muschio attaccato al ramo, che se lo magna 
piano piano. 
E’ il tempo della scelta: muschio sei e devi mangia-
re prima che ti si secchi il ramo. Vedi se ti conviene, 
però, per ora a tavola c’è solo monnezza. 
Ps. Annamaria, collega peligna cancerina, due città, 
uno stesso destino.

Leone, pronti allo scatto
DiBa, eravate tu, Fidel, Mussolini, e Giuseppe 
Conte, re della foresta pigri e sornioni, defilati 

solo per preparare il riscatto felino. Nessuno di 
voi però andò mai a fare bene bene nel terzomondo. 
Eccetto Veltroni (del Cancro però), che, grazieadio 
l’ha solo promesso. Ci ha risparmiato le lezioni su 
Kennedy ai bimbi affamati, e le interviste in diretta 
dall’Africa.
L’eremitaggio è finito, pure per te premier Giusep-
pe, rientraci nella gabbia, così cominciamo a diver-
tirci sul serio.

Vergine, è il 2019, e dalla. (cit.)
Umberto, Giussano in pensione, come tutti i cor-
tigiani, ti passi una poco invidiabile vecchiaia. 

Pianificatori determinati e meticolosi, a voi Vergi-
ne vi frega solo l’ossessione di essere fregati. 
I posteri ti riconosceranno la genesi della politica dei 
nostri tempi, Salvini in fondo è figlio tuo. Ma mentre 
tu passerai come il predicatore che si imboscava i sol-
di padani, Matteo sarà il Grande Idraulico Nazionale 
che sturò tutte le fogne del Paese.

Bilancia, dedicati alle tue cose
Silviù, eccoci. Nonno giuggerellone, lo sai che le 
stelle ti accomunano a Putin e a Bersani? Il cielo 

con te non è stato generoso ultimamente e pure il 
futuro non promette faville.
Però la congiunzione Sole-Venere suggerisce di dedi-
carvi alle relazioni sentimentali, familiari e aziendali, 
oppure ti aprono a nuove formose avventure. 
(Non ti amminchiare su Putin, lui ci ha l’ascendente 
Scorpione) 

Scorpione, riemerge dalle acque
Totò Riina, lo sapeva, è meglio non andarli a 
sfrucugliare. La lunga vendetta sarà commisura-

ta al torto subito o solo immaginato, in attesa del 
cadavere che passi nel fiume. Ce ne sarete di migranti 
Scorpione che ribollite di rabbia per torti e soprusi, 
beh, la Fenice riemerge dalle acque, Marte in fronte e 
Saturno a fianco vi premiano della pazienza su quella 
riva.  
Ricordatevi degli amici.

Sagittario, sintonia e nervi calmi
Il 2019 ti sorride, Mara. Non Venier dico, ma tu 
la soubrette che recitava la ministra nella fiction 

di Re Silvio. Vi rivelate sempre un po’ fuori sync, 
con umanità e spirito nobile insospettabili. Troverai 
supporter insperati anche fra chi, disperato e senza 
riferimenti, ieri ti guardava solo le gambe. 
A giugno la luna ti calmerà i nervi per farti capire che 
tutto accade per una ragione. Tutto sta ad azzeccarla.

Capricorno, si raccolgono i frutti
E’ tempo di raccogliere i frutti del faticoso se-
minare degli ultimi tempi. Voi nipotini stellari 

di Andreotti che sapete dove conviene seminare, 
testardi, strategici, ostinati e cornuti, ve lo siete me-
ritati. 
Matteo invece, l’altro dico, quello che ha perso tutto 
e s’è ridotto a capro espiatorio di qualunque sciagura 
nazionale, con te mi sa ho sbagliato a controllare su 
wikipedia. 
O, più probabile, hai mentito sulla data di nascita.

Acquario, passa Marte pure per voi
Saturnini di natura, indipendenti e poco inclini a 
regole e convenzioni, con un forte ideale di giu-

stizia. Ecco MariaElena, l’epigono non è stato pari 
all’esordio, ma è un po’ il destino dei segni d’aria, 
tendete all’evaporazione. Urano e Plutone alle spalle 
pensali come due carabinieri, possono essere scorta o 
possono essere guai.
Per fortuna Marte che gli opporrai non è certo il na-
netto di Biancaneve. 

annuario
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Uè UE di Stefano Calore

i blogger

AVENTICINQUE di Antonio Iannamorelli

C
ome europei ci 
troviamo di fron-
te a sfide cruciali, 
dall’immigrazio-
ne ai cambiamenti 

climatici, dalla disoccu-
pazione giovanile fino ad 

arrivare all’industria 4.0.
Allo stesso tempo, però, al-

cune certezze a livello uniona-
le vacillano.
Il referendum sulla Brexit ha dimostrato che 
l’UE non è un progetto ad infinitum. L’avven-
to dei sovranisti rischia di riportarci pericolo-
samente indietro.
In questo “delizioso” contesto, dal 23 al 26 
maggio 2019, si apriranno le urne nei ventiset-
te Stati membri per le elezioni del Parlamento 
europeo. 
Quello di maggio 2019, infatti, rappresenta 
un passaggio storico decisivo, che prevede, 
però, solo due vie di uscita: la prima è quella 
dell’integrazione sociale dell’UE, la seconda è 
una probabile implosione dell’UE così come 
la conosciamo. 
Certo, i padri fondatori non pensavano che 
la costituzione degli Stati Uniti d’Europa sa-
rebbe stata facile ma, allo stesso tempo, non 
immaginavano neanche che oggi, nel 2018, il 
progetto Europa sarebbe stato a forte rischio 
di default. 
Perché alla fine diciamoci la verità, lasciare 
l’UE nelle mani di Salvini, di Orbán e della 
Le Pen non è proprio una cosa buona e giusta. 
Vi immaginate un’Europa fatta di ruspe, fili 
spinati e tutela dei confini militarizzati? 
Però c’è anche da dire che questa Europa ha la 
febbre e va curata velocemente. 
Di recente, il sociologo francese Marc Lazar, 
sulla rivista internazionale afferma: “I valori 
europei e la solidarietà sociale sono il cuore 
della battaglia, ma le forze pro-Europa non 
devono difendere questa Europa, che è molto 
criticabile, ma proporre  una nuova visione del 
continente”. 
Che dite, a maggio gliela diamo un’altra chan-
ce alla cara vecchia Europa?

Onnivori e veganiEuropa un’altra chance

U
n naufragio. Due zat-
tere. Due gruppi di 
naufraghi. Il primo 
è di naufraghi ve-
gani. Il secondo è di 

naufraghi onnivori. Mentre 
i naufraghi vegani remano 
e basta, consapevoli che solo 
l’arrivo veloce ad una sponda 
sicura potrà salvarli, i naufraghi 
onnivori remano con un retropensiero: ciascuno 
può essere il cibo dell’altro. E mentre i naufraghi 
vegani volano sui flutti minacciosi verso l’isola 
che significa sopravvivenza, i naufraghi onnivori 
si attardano, discutono, litigano. Ognuno pensa 
che il tempo si, è importante, ma in fondo può 
cibarsi dell’altro ed arrivare comunque. I nau-
fraghi vegani remano ancora, perché non hanno 
altra scelta. I naufraghi onnivori si crogiolano 
sicuri del “piano B”. Presi dalla stanchezza, ca-
dono addormentati e sognano. Sognano ciascu-
no di uccidere l’altro e di cibarsi delle sue carni. 
Quando si risvegliano, si accorgono però che se 
il sogno divenisse realtà l’ultimo che rimarrebbe, 
cibatosi delle carni di tutti gli altri, non avrebbe 
la forza per raggiungere alcuna sponda. E mentre 
la scialuppa dei naufraghi vegani è già in salvo, 
quella dei naufraghi onnivori è presa dalle onde. 
La scialuppa dei naufraghi onnivori ha la scritta 
“Sulmona” verniciata sulla chiglia. Il 2018 della 
nostra Città non è stato l’anno in cui ci si è chiesti 
quante imprese sono nate con i soldi del proget-
to “resto al sud”, quanti investimenti sono stati 
fatti nel nostro territorio grazie a super e iper am-
mortamento o come mai nessun finanziamento è 
stato perso perché non siamo “polo d’attrazione”. 
Ci si divide sulle villette, sulle panchine, sul-
le scemenze. Poi, quando l’anno sembra essere 
finito così, arrivano la proroga dei fondi del Bi-
millenario di Ovidio e l’inaugurazione del nuovo 
Ospedale. Sono entrambi scatole, che rimarranno 
vuote se non le riempiamo. Ma sono segni buoni 
perché rompono la narrazione che qui va sempre, 
comunque, tutto male. Sono buone notizie solo 
se le viviamo come tali.  Ciascuno rassegnandosi 
a un fatto. In entrambi i casi il merito è un po’ di 
tutti e nessuno può vantarsene da solo. I naufra-
ghi onnivori nel 2019 devono scegliere: mangiar-
si l’un l’altro o remare insieme.
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IL VELO PIETOSO di Antonio Pizzola gRAFFA di Raffaella Di Girolamo

Sono la sorella

M
e ne accorgo da 
lontano, da prima 
che aprano bocca 
per sbagliare il 
mio nome, quan-

do pensano ch’io sia lei.
Il 2018 è stato per me 
l’anno del qui pro quo, ma 
anche l’anno del quo pro qui: 
ci è voluto un po’ perché tutti 
capissero quale delle due figlie di Tonino fosse 
diventata senatrice.
Il 5 marzo, appena deposto il bicchiere del brin-
disi per l’elezione avvenuta, mi sono chiesta
come sarebbero cambiate le cose da quel giorno 
e soprattutto che effetto mi avrebbe fatto
leggere e sentir parlare di Gabriella in toni non 
sempre positivi.
Sapevo che sarebbe successo prima o poi: è nor-
male che accada, quando si scende nel campo 
di battaglia, esposti costantemente al tiro incro-
ciato.
Fuoco amico e fuoco nemico.
È tutto merito tuo, è tutta colpa tua.
Ne soffro, perché è mia sorella e perché cono-
sco quello che c’è dietro.
Dietro non ci sono solo riunioni, pressioni, im-
pegni, studi, incontri e scontri a tutte le ore del
giorno.
Quello che c’è dietro, a dare un senso a tutto 
e a renderlo possibile, è il mondo degli affetti, 
composto dalle persone che aspettano la sena-
trice pentastellata a casa, sperando abbia il fine 
settimana libero, per stare un po’ con lei.
È difficile spiegare a chi mi chiede della mia 
onorevole sorella che, quando ci vediamo, non
abbiamo tempo per parlare del Governo.
Abbiamo altre urgenze: dobbiamo aggiornarci 
sui rispettivi figli e sull’ultima ricetta collaudata
di tiramisù.
Dobbiamo ricordare buffi aneddoti del passato.
Dobbiamo ridere e bere caffè.
Una cosa però le domando sempre: se è felice 
e se è stanca, ma non ho bisogno di risposte, 
perché le leggo entrambe sul suo viso.
E allora non le faccio la terza domanda: -Ma chi 
te l’ha fatto fare, sore’?

Italia

G
uardiamoci in 
faccia, non va. 
Ammettilo.
Un altro anno così 
non lo reggo, te lo 

dico con tutto il cuore. 
Lo stesso cuore che ti ha 

amato testardamente senza 
risparmiarsi, a volte anche 

odiato con la stessa ostinazione, 
fino a reagirti contro, ma che ci ha tenuti legati, 
comunque io e te, tutto questo tempo.
Ora siamo nemici. Non riusciamo nemmeno a 
guardarci negli occhi, non ci tocchiamo nem-
meno più, cazzo, ci parliamo solo davanti a un 
monitor, senza voce.
Non è questo che abbiamo immaginato per noi.
Provarci ormai è trincea, la tua, la mia. 
Ogni questione una guerra, ogni mattina la stes-
sa, nemmeno dolce come la cantava la canzone, 
la nostra – la ricordi almeno?
Solo bava, che mi vomiti addosso a denti di-
grignati. Rabbia. Dura, sprezzante, acida, sorda, 
arrogante. 
Non ti emozioni più, per davvero dico, non ti 
addolori, non ridi, non piangi, se non per fin-
gere e farmi incazzare. Sei diventata frigida, 
senz’anima. Indifferente.
L’imperativo è rompere, rifiutare, demolire, 
scacciare, allontanare, disperdere, scordare, un 
doloroso universo di R, come una ruspa impaz-
zita che alza la benna e puzza di paura. 
E ti pone la domanda, ma cosa è questa paura? 
Io non voglio aver paura, né guardarti negli oc-
chi e vederla. Voglio vivere quel che c’è, riden-
done, non questo tempo di purgatorio, violaceo 
come l’inquisizione, acre come veleno di serpe.
Rincominciamo daccapo, dai, come quando li-
tigavamo solo per fare l’amore lanciandoci i cu-
scini, come nei videoclip dei neomelodici.

Smettila di farmi sentire la fatica di vivere, Ita-
lia.

Amiamoci, porcatroia. 

O chiudiamola qua.
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